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1. 



Invino Siro, elio lo sorli roggi 

Del Popol, elio tra l'Alpi e I mare alberga; 

Forlo Soldalo, He prudente e saggio, 

Che in man slrigncndo del Poter la verga 

La Nave puoi guidar, clic non ondeggi, 

E drillo corra l'intrapreso viaggio; 

A Te mi volgo, in cui potente un raggio 

lo scorgo di virtù che mai s'allenta; 

A Te mi volgo, dell'Ausonia Gente 

Primiero Amico, a cui slan fìsse e intente 

L'egre pupille di quest'alma Terra; 

A Te fui min di guerra; 

Che 'l duol scolendo dello stranio pondo 

Fosti eccheggiar della Tua gloria il mondo. 

II. 

Alno se Ausonia dal suo pigro sonno 

Scossa ha la testa, e leva al Ciel la faccia; 

S'Ella de' guai depor potèo (a soma, 

E certo per favor delle lue braccia. 

Lo quali sole sollevar la ponno, 

E farla unita al Capo eterno Roma; 

Da Te s'aspetta sulla bruna chioma 

La Donna il serto, e se le trecce sparte 

Mostrar non (loggia, e so cresciuta e forte 

Per sempre serri allo slranicr le porto, 

Prima di tanto ben Tu gloria c parte; 

E se 'I popol di Marte, 

E 1 Vendo Liòn risorger denno, 

Fia l'opra degna de lo Tuo alto senno. 



III. 



U. IW, a To /„„„„ . I» 
Coni' a la sua forlissima Colonna, 
L'Italia tutla; e i figli trepidanti 
D'Adria e Roma, a cui le forze assonna 
Signor crudele, che li snerva e piega, 
Te chiaman forte, e pregan, che si schianti 
La rea cagion de' loro antichi pianti: 
Tu '1 vedi pur, quant' anime leggiadre, 
Chiuse d'Italia alla fortunata £ra, 
E a noi rubale da una man straniera, 
11 sen ricerchin della loro Madre ! 
Da Te, Patrono e Padre, * 
E da Tua man, che ad opre insigni intende, 
Ogni soccorso per ogni uom si attende. 

IV. 

Per quella Fede, eh e in Tuo cor secura, 
L'alme, che fatte in Ciel son cittadine, 
E martiri passar fra noi sotterra, 
Al patrio dolor priegan line; 
La Gente ancor nel duol Tu rassecura; 
Ve' qual di mali un cumul grava e serra 
Figli, che schiavi d'un' indegna guerra 
Crudel zimbello di ladron son fatti: 
Ve* come al ben ogn* uscio a Lor si \ -chiude, 
E le lor membra fatte scarne e ignudo 
Cruda una gente infamemente tratti; 
Deh sien per Te sottratti 
Spirti immortali ad un servaggio indegno, 
L T ' son la preda d'un iniquo sdegno ! 
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Ama l'Italia, o Sire, e alle Tue imprese 
Unqua non fìa fortuna ingiuriosa; 
Atticnti franco all'onorata via, 
Per cui potente Italia e gloriosa 
Sorger già fesli dall'antique offese: 
Da Tua Alma invilla, generosa, e pia 
Alla lor sorte travagliala e ria 
Invocan pace Adria e Roma unite: 
Cessi per Tuo favor lo stranio scherno, 
Poi che Tu solo, s'io ben discerno, 
L'Italia puoi guarir dalle ferite 
Nell'egro cor sopite 

Non bene ancor; — Tu sol con mani accorte 
Crescer La puoi indipendente e forte. 

VI. 

(jenle maligna, che d'Italia il nome 
Ha sulle labbra e l'egoismo in cuore, 
Spiegando incauta alla discordia i vanni, 
De la Tua fama all'immortal splendore 
Vorrìa far ombra, e le mal quete e dome 
Scaldar voglie di guai ne' fier tiranni 
Intenti ognora dell'Italia ai danni; 
Che s'aspetti non so, nè che s'agogni 
Codesta gente sconsigliala e fella, 
Che a Te d'Italia scudo si rubella! 
Temp' è, che la mal cauta si vergogni 
De' suoi antichi sogni, 
E pensi, che discordia un popol forte 
Sposso a vergogna e lalor mena a morie. 



VII. 

So Te dell'Arno alla Cillà fiorila 
Dalla Tua Dora, ove nascesti, o Sire, 
Spinge di Slato alla ragione invito, 
Alcun non fia, che Teeo mai si adire: 
Se del suo Hegc alla fatai parlila 
D'alio dolore l'Eridanio lito 
Sentissi risonar, del Trono Avito 
De' Re Sabaudi fu per Tallo amore: 
Ren Tu di questo popol Subalpino, 
Che Teco avesli a Coito e San Martino, 
Appien conosci la Virlude e 'I Cuore: 
Scudo del Tuo valore 
Ognor sarà: e, se trarrai l'acciaro, 
Giammai Ti fui del suo sangue avaro. 



Dalle rive della Dora 

Del Re d'Italia alla novella stanza 

L'ali battendo, o mia Canzon, vedrai 

a II Re Guemuer, che Italia tutta onora » 

E, se da Lui amica udienza avrai, 

Al suo valor dà loda, e la speranza 

Digli, che ognun dall'Alpi al Mar confida 

In Lui d'Italia la più franca guida. 



( 13 Marzo 18G5. ) 
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